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Sac. Michele Di Leo – ritiro spirituale su Chiesa sposa di Cristo – giugno 2006


Ritiro spirituale sulla Chiesa sposa di Cristo, Agnello immolato
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Momenti preliminari: preparazione del ritiro
Organizzatori: il ministro ordinato per la celebrazione, insieme agli incaricati per la pastorale familiare e/o collaboratori dei vari gruppi parrocchiali. 

Partecipanti: indubbiamente gli sposi, ma anche vedovi, singoli, ministri ordinati e religiosi/e, oltre a comitive di amici.

Libretto ritiro: si può usare quello da me creato, personalizzandolo a proprio piacimento. Dovrebbe essere fruibile a tutti coloro che vivranno il ritiro, dato anche lo spazio per le riflessioni personali. Occorre quindi stampare le varie copie qualche tempo prima del ritiro, per le opportune verifiche e correzioni. Si può a tal proposito incontrare un incontro preliminare con i responsabili dei vari gruppi.
Cartellone per il disegno: si può far riferimento a quello proposto, coi tre disegni sulla superficie consigliata, perché sia evidente a tutti.

Nastro adesivo: mono o biadesivo trasparente, per applicare le lingue di fuoco durante la celebrazione eucaristica. Lingue di fuoco: l’ideale è che abbiano sfondo rosso e siano trascritte con un colore che si evidenzi, ad esempio il nero o il blu. La misura potrebbe essere 5 cm2, di modo che possano essere inserite facilmente nel cartellone.
Celebrazione: fare in modo che tutto, dalle letture alla mensa, sia accuratamente preparato in largo anticipo, incaricando lettori, ministranti, incaricati per la presentazione dei doni.

Agape fraterna: preparare l’occorrente, meglio se portato dai partecipanti.

Luogo ritiro: assicurarsi almeno un mese prima del posto (pulizie, servizi,…) concordando col parroco o incaricato del posto e con il popolo del luogo l’occorrente e l’eventuale accoglienza.
1° momento: ritiro di gruppo

Accoglienza e ingresso in chiesa (o sala adibita). Canto, Preghiera, raccoglimento.
Consegna dei libretti affidata ai responsabili di gruppo.
Colui che presiede si porta dinanzi ai convenuti, mostra il cartellone e inizia.
Premesse

Per capire di cosa stiamo parlando, dobbiamo partire dall’amore umano.

Cosa è l’amore umano?

1. desiderio di donare qualcosa di noi stessi all’altro/a (tempo, cura, denaro, …): è il movimento verso l’altro/a;

2. desiderio di ricevere in noi qualcosa dell’altro (carattere simpatico, modo di pensare che ci affascina, modo di amare che ci coinvolge,…): è il movimento che va verso di noi.

Premesso questo, parliamo ora degli ambiti dell’amore umano:

1. amicizia: amore che si esprime nel condividere una passione comune (gioco e divertimento, ma anche eventi tristi come condivisione della sofferenza per malattia o morte dell’altro/a o di un suo caro);

2. sposalizio: dedicarsi esclusivamente a qualcuno, con il corpo, la mente, i sentimenti,…;

3. vedovanza: vivere, dopo la perdita, da celibi /nubili o ricongiungendosi sulla terra, nel desiderio di ritrovarsi con una parte di se stessi persa nella vita terrena. 
A questo punto apriamo una parentesi: il nuovo rito del matrimonio.
Esso contiene alcuni elementi caratteristici: analizziamoli.

1. memoria del Battesimo: ricordare ai fidanzati (e non solo a loro) che il matrimonio cristiano avviene nella consapevolezza del sacramento che ci ha liberato dal peccato;

2. accolgo te: non solo “prendo” parte di quello che è tuo per farlo mio, ma accolgo, cioè accetto tutta la tua persona, consapevole dei pregi e dei limiti reciproci.
3. litanie dei santi: la celebrazione del rito è in  comunione con la Chiesa celeste.

Amore divino 

Se crediamo di essere amati non solo da “Qualcuno” che ci sta accanto ma che ci sta anche sopra, e  se ci impegniamo ad amare non solo chi ci sta accanto ma anche chi sta sopra di noi, allora possiamo dire di amare Dio. 
Da questo presupposto analizziamo gli ambiti dell’amore divino:

1. amicizia PER Dio: vita a lui consacrata, per questo l’esigenza della castità … periodica per i coniugi (segno di penitenza e di riflessione) e totale per religiosi e ministri ordinati … gli uni (i coniugi) suddividendo l’amore verso i figli, gli altri (i religiosi e gli ordinati) in modo disinteressato verso tutti.
2. sposalizio IN Dio: donarsi all’altro sino a sacrificare gusti personali, egoismo, orgoglio, in alcuni casi anche la vita, da un momento particolare (ultima cena – consenso) alla vita di tutti i giorni (eucaristia quotidiana – vita matrimoniale). Per questo diciamo nel rito del matrimonio “perché la grazia di questo giorno si estenda a tutta la loro vita” e per questo si parla di “consorzio di vita” (consorzio = condividere la stessa sorte). Nel matrimonio sacramento significa portare nel mondo il segno dell’amore di Dio, sul modello di Cristo che dona la sua vita per la Chiesa (Ef 5).
3. vedovanza DI Dio: tutti siamo un po’ vedovi, perché lo sposo ci è stato tolto … è vero che abbiamo i segni della sua presenza, in particolar modo l’eucaristia, ma è anche vero che il nostro più grande desiderio è quello di ricongiungerci a Lui. 

Evidenziamo l’immagine in basso del cartellone, i vari stati di vita.
Adesso possiamo fare qualche conclusione.
Il nostro stato di vita, singolo o coniugale o religioso o di vedovanza, significa essere sposa di Cristo, perché siamo e riveliamo il volto della Chiesa. 
Dall’immagine in basso passiamo a quella centrale
Questo ci fa’ capire qual è il vero volto di Dio AMORE.

Evidenzia l’immagine in alto
La Chiesa, per evitare di farci dire cose inesatte sulla Trinità, ci parla di tre persone in una sola sostanza, ma … (non voglio essere irriverente verso Rublev) non vediamo Dio come tre persone che giocano a carte, ma come tre che vivono un amore così grande ed intenso da scendere verso noi come il giorno di Pentecoste …. ecco perché vi saranno consegnate delle piccole lingue di fuoco.
Per la riflessione di gruppo ci porremo le seguenti domande: 
1. se Cristo è il nostro sposo, come ci comportiamo nei suoi confronti? La Chiesa intesa come struttura è per noi luogo di silenzio, di riflessione e di preghiera, oppure luogo per piacevoli e inutili chiacchierate?

2. se siamo chiamati a essere Sposa in quanto Chiesa, come viviamo i nostri rapporti da singoli, da religiosi, da ordinati, da sposi, da vedovi?
3. altre domande, eventualmente, a scelta del predicatore.
Ci dislochiamo adesso per i lavori di gruppo, per riflettere e per portarne i frutti durante la celebrazione eucaristica.

Consegna delle lingue di fuoco ai responsabili di  gruppo.

2° momento: riflessioni dei singoli gruppi
Lavoro di gruppo: occorre sapere prima a quale gruppo si appartiene, dove bisogna andare e quanto tempo è dedicato per la riflessione. Gli animatori dei gruppi devono chiarire quello che non si è capito, senza fare ulteriori catechesi, facendo invece parlare per portare nella celebrazione quello su cui si è discusso.

Lingue di fuoco: Occorre spiegare che i vari gruppi, dopo la riflessione, dovranno trascrivere sulla lingua di fuoco la parola chiave dell’invocazione per l’atto penitenziale o per la preghiera dei fedeli, o entrambe se i gruppi non sono numerosi. Ad esempio, un gruppo riflette sulla vita coniugale ed evidenzia la difficoltà dei coniugi a perdonarsi. Si possono allora comporre le seguenti: “Signore (Cristo), ti chiediamo perdono per la nostra incapacità di superare gli ostacoli nella vita coniugale. Tu che hai detto “imparate da me, che sono e mite e umile di cuore, abbi pietà di noi”. Oppure, per la preghiera dei fedeli, “Preghiamo per i coniugi cristiani: affinché possano essere nel mondo testimoni di concordia, di amore e di dedizione reciproca, preghiamo”. Sulle lingue di fuoco si possono trascrivere rispettivamente “perdono reciproco” “amore reciproco”. Si potrebbero comporre tre invocazioni e cinque preghiere dei fedeli, ma qui cediamo il testimone allo Spirito Santo che sa meglio di noi cosa fare!
Celebrazione eucaristica: dopo ogni singola invocazione e/o preghiera, dopo che un membro del gruppo ha letto, un altro incaricato applica la linguetta di fuoco sul cartellone, nello spazio vuoto tra i disegni degli stati di vita e quello col Cristo e la sua Sposa. 

3° momento: celebrazione eucaristica
Riporto una possibile omelia (vangelo del Giovedì Santo: la lavanda dei piedi)
Premesse

Se finora abbiamo parlato dei lati positivi dell’amore, il brano del Vangelo ci richiama a una realtà triste dell’amore, il tradimento.  
Partiamo dall’etimologia del termine. Due i significati:

1. tràdere = consegnare (al nemico)

2. tràdere = tramandare, perché il tradimento è il simbolo della malvagità e della debolezza umana, che si tramanda di generazione in generazione. 
Nella lingua italiana riconosciamo tre significati: 

1. violare gli impegni presi (verso gli amici, il coniuge, lo sposo, …) … per Giuda significa tramare contro il Maestro mentre si condivide la missione coi discepoli;

2. deludere le aspettative (scandalizzare, mostrare i lai oscuri del proprio carattere) … baciare il Maestro (Pascal commenta: strano notare che il Maestro dell’amore viene tradito … con un bacio);

3. consegnare (in senso militare) … ai sommi sacerdoti per la condanna a morte.

Giuda vende Gesù per 30 denari … i 30 denari si possono incassare per …
1. PIGRIZIA: rapporto con Dio (ti lodo e ti esalto … fin quando mi fa comodo);

2. EGOISMO: rapporto con gli amici (mi stai simpatico, ma al primo sgarro …);

3. LUSSURIA: rapporto col coniuge (mi servi a uso e consumo fino a quando mi stanco, poi ognuno per la sua strada.
Ma Gesù risponde al tradimento con la logica dell’amore di Dio:

1. non viola gli impegni presi MA accetta il calice della passione;

2. non delude le aspettative MA realizza tutti gli annunci che aveva proclamato;

3. si consegna, ma …

a. nell’ultima cena: contro il tradimento dei discepoli;

b. sulla croce: contro il tradimento delle folle che lo acclamavano;

c. nell’eucaristia: contro il tradimento di ciascuno di noi. 

Tornando al brano evangelico, quando Gesù lava i piedi, Pietro lo rimprovera, e Gesù gli spiega cosa significa DIO E’ AMORE … per farvelo capire, vi racconterò la storia di “Pezzettino” (dalle storie di Bruno Ferrero), un tassello di mosaico adesivo…

1. cade dal frigo, finisce a terra e viene spazzato fuori casa;

2. incontra un sasso, che lo allontana in malo modo;

3. entra in una pozzanghera, in cui rischia di “affogare”;

4. incontra schegge di vetro, che lo punzecchiano;

5. il figlio del padrone di casa lo vede e lo raccoglie

6. Pezzettino ritorna nel mosaico.

Spieghiamo il significato: 

1. caduta dal frigo: allontanamento da Dio; 

2. incontro col sasso: muro a muro contro le persone;

3. immersione nella pozzanghera: annacquarsi in pigrizia e mediocrità;

4. vetri: essere danneggiati dalle calunnie;

5. figlio del padrone di casa: è Gesù che ci viene incontro e ci recupera; 

6. ritorno al mosaico: completano il disegno, che è l’abito da sposa per lo sposo.

Concludiamo: 

1. siamo insignificanti se guardiamo da lontano a tutto il mosaico, ma senza ciascun “pezzettino” il disegno è incompleto;

2. mai dire “non ho bisogno degli altri”, ma piuttosto “ho bisogno anche di te per vivere la mia conversione e per presentarmi senza macchia e senza ruga alle nozze dell’Agnello”.

4° e ultimo momento: agape fraterna
Sarebbe opportuno invitare anche chi ha collaborato per il corretto svolgimento del ritiro.

Occorrerebbe la premura per sistemare come si è trovato, responsabilizzando tutti, e concordare coi pensabili di gruppo un segno (offerta, ricordo con preghiera,…) per esprimere la propria gratitudine.
